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I l 12 dicembre 2001 è stata, per
molti versi, una giornata storica
per la vita culturale di Bologna

“la dotta”. 
La Biblioteca Sala Borsa si è final-
mente offerta – in tutto il suo splen-
dore, come suol dirsi – a un pub-
blico colto quasi di sorpresa da
un’apertura più volte differita. Il
pubblico, a voler parafrasare le
cronache di eventi teatrali e sporti-
vi di un tempo, è accorso numero-
so ed entusiasta. Era solo l’avvisa-
glia dell’assalto, senza precedenti
per una biblioteca bolognese, cui
Sala Borsa sarebbe stata quotidia-
namente e ininterrottamente sotto-
posta da quel giorno fino ad oggi. 
La biblioteca è stata aperta, sia pu-
re dimezzata – come il visconte di
calviniana memoria – e costretta,
ad litteram, ad arrangiare le sue
raccolte e i suoi entusiasti utenti in
spazi immeritatamente angusti per
una biblioteca quasi unica nel pa-
norama italiano, per qualità e ag-
giornamento delle collezioni (di li-
bri, dischi, vhs, dvd, cd-rom) e dei
servizi, bellezza e piacevolezza de-
gli spazi, calore e cordialità dell’ac-
coglienza. 
Il successo, immediato e, fino ad
oggi, costante della proposta docu-

chettabili, senza riserve e correndo
il rischio di passare per qualunqui-
sti, come effimeri (eufemismo per
“irrilevanti” e da sagre estive). 
Presentare all’Europa il progetto
pilota di “Bologna 2000-Capitale
europea della cultura” nel 2001 (a
dicembre) è stato come segnare un
gol comunque utile in quella che i
cultori del calcio conoscono come
“zona Cesarini”. Farlo nel 2002 sa-
rebbe stato come finire ai tempi
supplementari, andare ai rigori,
con il rischio di perdere una parti-
ta che ad oggi non sappiamo bene
se debba considerarsi vinta  (forte
è la soddisfazione per il successo
incontrato presso il pubblico, sotto
ogni punto di vista) o pareggiata
(forti e diffuse sono le perplessità
sulla mutata destinazione del pri-
mo piano dell’edificio rispetto al
progetto iniziale). 
Sarà poi il tempo a giudicare se e
da quali punti di vista la scelta di
stravolgere in parte e dimezzare la
grande missione pubblica di Sala
Borsa sia stata una scelta giusta e a
vantaggio di chi.
Nell’immediato rimane, più palpa-
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mentaria e di servizi ha collocato
sullo sfondo i ritardi dell’apertura:
non si può dimenticare che Sala
Borsa era il progetto di punta di
“Bologna 2000-Capitale europea
della cultura”, se non altro a livello
istituzionale, cioè a un livello più
significativo di quello legato ai
troppi eventi, molti dei quali eti-

Il Colonnato, area delle Scuderie organizzata a scaffale aperto; in fondo la Veran-
da, area destinata agli audiovisivi



bile, la sensazione di una grande
svolta nella storia bibliotecaria cit-
tadina e nella storia tout court del-
le abitudini culturali bolognesi, con
prevedibili effetti esemplari ed
emulativi – stravolgimenti a parte
– anche sul restante paesaggio bi-
bliotecario italiano. Tra parentesi,
sia detto senza acrimonia, desta
qualche perplessità il silenzio quasi
totale dei media nazionali italiani
di ogni tipo intorno a un evento
che, se avesse avuto luogo, per ci-
tare due esempi, a Milano o a Ro-
ma, avrebbe ricevuto ben altra at-
tenzione. Quel che non avviene
nelle due capitali, almeno a livello
culturale – ma forse anche sporti-
vo, per fare un altro esempio – è
locale e, quasi per assioma, “pro-
vinciale”? Anche se ha a che fare
con “Bologna-Capitale europea
della cultura”? Qualcuno, evidente-
mente, ritiene di sì. 
Di tutto quanto fin qui osservato, e
di altro ancora, si occupano altre
pagine e altri osservatori in questo
stesso numero della rivista.
Così come si tornerà ad accennare,
da parte di qualcuno, un po’ a tito-
lo di curiosità e un po’ di puntua-
lizzazione storica, a quell’imper-
scrutabile disegno che, all’esordio
del nuovo millennio ha collocato
un così alto, e modernissimo,
esempio della vitalità culturale bo-
lognese, nel centro del cuore anti-
co della città. Circostanza, questa,
tanto più significativa, se si ricorda,
soprattutto ai non bolognesi o a
quei bolognesi colpevolmente po-
co attenti alle proprie radici, che
cosa è stato, nei secoli, il luogo
denominato Sala Borsa: un edificio
e, ancor prima che un edificio,
uno spazio, che rappresenta, come
è stato già scritto, una sorta di pa-
linsesto della storia della città.
La documentazione, a partire dagli
scavi che rendono visibile il passa-
to romano e medievale, alle deco-
razioni, alle carte conservate in di-
versi archivi bolognesi, ai nomi
(Borsa, Scuderie, Collamarini, Piaz-

za coperta...), ci racconta una sto-
ria lunga e affascinante: gli spazi e
i locali di Sala Borsa sono stati
giardini e orti botanici, uffici di po-
sta e di banca, ristorante economi-
co e luogo di addestramento dei
pompieri, borsa del commercio
delle granaglie, palestra di basket...
Non sappiamo se quella attuale
sarà l’ultima metamorfosi di Sala
Borsa. Certo è che la storia stessa
di questo luogo e lo stesso, sia pu-
re parziale, cambiamento in corso
d’opera della destinazione d’uso
del primo piano non escludono, in
un qualche futuro, ulteriori riatta-
menti. Ma, se pure ciò dovesse ac-
cadere, pensiamo che passerà co-
munque del tempo e ci consolia-
mo pensando alla sorte “progressi-
va” che è toccata a istituti gloriosi
e “intoccabili” come la Biblioteca
nazionale di Parigi e la British Li-
brary di Londra (ex British Mu-
seum Library) sotto forma di traslo-
chi clamorosi (e molto discussi).
Per il momento, ci piace pensare
che la Biblioteca Sala Borsa, o se
si vuole Sala Borsa “biblioteca”,
abbia il tempo di soddisfare i biso-
gni informativi e ricreativi di più di
una generazione di bolognesi. E, a
proposito di palinsesto della storia
della città, si potrebbe aggiungere
qualcosa in proposito. Una delle
raccolte in cui si articola Sala Borsa
è la Raccolta locale. Non contraste-
rebbe con il fine ultimo di tale rac-
colta creare al suo interno una se-
zione costituita dalla documenta-
zione rappresentativa e significati-
va del palinsesto Sala Borsa e pro-
porla, anche attraverso percorsi
espositivi (permanenti o estempo-
ranei, riassuntivi o tematici), all’at-
tenzione del pubblico. Forse aiute-
rebbe Sala Borsa a mettere radici
in quanto biblioteca e a conserva-
re, come soggetto culturale vivo,
memoria di se stessa.
Tanto più che c’è un altro aspetto
che fa di Sala Borsa una sorta di
ponte culturale fra passato e futu-
ro: la sua funzione documentaria.

È infatti giustamente evidenziato
nel sito Internet di Sala Borsa che,
per quanto possa essere a prima
vista difficile da credersi, per chi
non conoscesse il background
storico-culturale di questa “nuovis-
sima” biblioteca (o mediateca o
come preferite chiamarla), dal
punto di vista delle funzioni, del
servizio e delle raccolte, Sala
Borsa è sì in gran parte “nuova” e
inedita, sia nei contenuti che nelle
tipologie mediatiche proposte, ma
è anche depositaria e affidataria
dell’eredità bibliografica e docu-
mentaria, su un piano ideale oltre
e più che su quello materiale, ac-
cumulata nell’arco di circa un se-
colo dagli istituti che l’hanno pre-
ceduta. Palinsesto della storia del-
la città dunque, ma anche della
storia della lettura pubblica bolo-
gnese. Il richiamo, nella missione
e/o nelle finalità dichiarate di Sala
Borsa, alla storia e alla cultura no-
vecentesche e contemporanee è
culturalmente, socialmente e stori-
camente legittimo anche sotto
questo riguardo. 
Allora si può affermare che le rac-
colte di Sala Borsa oggi possono
essere riguardate da due punti di
vista diversi e convergenti. Esse so-
no la proiezione e l’aggiornamen-
to, il più avanzato possibile per
contenuti e tipologie documenta-
rie, delle raccolte che, a partire dal
1909, hanno cercato di soddisfare i
bisogni di lettura “popolare” e
pubblica, di informazione genera-
le, della comunità bolognese. Ma
esse possono anche, anzi meglio,
essere viste come un insieme in
massima parte nuovissimo, recen-
tissimo e aggiornatissimo, di docu-
menti connotati da contempora-
neità, multiculturalità e multimedia-
lità, integrati con/innestati su quan-
to di ancora recente e attuale, e
quanto di opere standard (dotate
cioè di valori, contenuti e qualità
informative e di conoscenza per-
manenti o duraturi nel tempo) si è
ritenuto di trattenere e ripro-
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porre delle collezioni pregresse di
Palazzo Montanari (ex Popolare,
1909, ex Sezione centrale di pub-
blica lettura, 1967, ex Biblioteca
centrale del Comune di Bologna),
della Palazzina Liberty dei Giardini
Margherita (ex Biblioteca centrale
Ragazzi, 1954), della Biblioteca
Ruffilli (ex biblioteca del quartiere
Irnerio, poi specializzatasi, in ac-
cordo con l’Opera universitaria e
l’Acostud, nelle arti e nelle discipli-
ne della comunicazione).
Per limitarci agli apporti quantitati-
vamente più rilevanti e di interesse
più generale, ricorderemo che dei
110.000 “media” disponibili al-
l’apertura, circa 36.000 provengono
dalle raccolte (revisionate secondo
i parametri “canonici” dettati dalla
più recente e accreditata letteratura
professionale) di Palazzo Monta-
nari, 7.500 dalla Biblioteca Ruffilli. 
Le “nuove” acquisizioni sono state
circa 50.000. Il numero dei periodi-
ci (840, di cui 300 in corso, più 32
quotidiani) è cresciuto fortemente,
per quantità e qualità, rispetto alla
vecchia collezione. I documenti
multimediali (800 cd-rom bibliogra-
fici e multimediali, 10.000 cd musi-
cali, 4.800 videocassette e dvd) so-
no tutti o pressoché tutti nuove ac-
quisizioni.
Ma come si può immaginare, tale
innesto e tale integrazione non so-
no avvenuti – e non potevano av-
venire – fatalmente, secondo un
processo naturale, o per miracolo
di reincarnazione. 
Le raccolte di Sala Borsa, così co-
me si presentano oggi a un pubbli-
co che mostra di apprezzarle enor-
memente, non sono, se non dal
punto di vista puramente numeri-
co, solo la somma dei documenti
“traslocati” e di quelli “nuovi”. 
Il processo costitutivo di tali rac-
colte, in tutte le sue fasi, dalla revi-
sione (delle raccolte pregresse) al-
lo sviluppo e all’aggiornamento
delle raccolte “tradizionali” e con-
venzionali, alla costruzione delle
nuove collezioni (ci riferiamo so-

prattutto alle tipologie multimediali
ed elettroniche, benché si possa
parlare di raccolte sostanzialmente
nuove anche per alcuni nuclei ap-
parentemente preesistenti, come
ad esempio Consultazione, Raccol-
ta locale, Periodici...), è sempre
stato ispirato a principi e criteri
ben precisi. 
Se non si vuole peccare di pre-
sunzione si può più propriamente
dire che tali principi e criteri sono
andati sempre più precisandosi, a
partire dal 1997, anno in cui è sta-
ta avviata la revisione, fino a con-
figurarsi, alla data di apertura, an-
che formalmente, come una vera
e propria Carta delle collezioni
che riassume missione, finalità,
principi, criteri, fonti di selezione
dei documenti e delle singole rac-
colte.
Sarà evidentemente un’altra la sede
e l’occasione per presentare in det-
taglio il documento (o i documen-
ti) risultante da questo processo e
che guiderà da un lato gli operato-
ri nella gestione e nello sviluppo
delle raccolte per qualche anno e
renderà noti al pubblico e alla co-
munità nel suo insieme gli indirizzi
e i criteri che guidano Sala Borsa
nella scelta dei materiali, secondo
una logica di trasparenza e demo-
crazia culturale imprescindibile da
ogni idea di biblioteca pubblica
oggi e domani.
Qui si può solo provare a riassu-
mere schematicamente (e per que-
sto ci affidiamo per l’appunto a
uno schema) l’articolazione per
punti dell’ipotesi di carta delle col-
lezioni fin qui maturata (che potrà
non essere necessariamente quella
definitiva) e i principi, i criteri ge-
nerali e fondamentali che ne sono
alla base, i quali sembrano invece
appurati, se è vero che sono già
stati ricordati recentemente da
Anna Maria Brandinelli,1 straordi-
naria e paziente magistra della
“fabbrica di Sala Borsa”, e sono già
“dichiarati” nel sito web della bi-
blioteca.2

Nessuna sede o occasione riusci-
rebbe per altro verso a rendere
conto del travaglio che ha accom-
pagnato il lavoro delle eccellenti
“maestranze” che, sotto la pressio-
ne spesso intollerabile dell’urgenza
e senza essere sorrette da modelli,
italiani o stranieri, realmente prati-
cabili, hanno lavorato sulle colle-
zioni. 
Con questo non si vuole negare
l’importanza che hanno avuto, nel
lavoro bibliografico di scelta dei
documenti e in quello, parallelo e
contestuale, di paziente e puntuale
redazione di una bozza di Carta
delle collezioni, testi fondamentali
come taluni classici americani e
francesi (Gardner, Futas, Calen-
ge…),3 linee guida come quelle
dell’ALA e di altre organizzazioni,4

raccomandazioni dell’IFLA in corso
di revisione,5 la provvidenziale
pubblicazione del manuale di
Giovanni Solimine,6 la vasta lettera-
tura angloamericana e francese,7 le
innumerevoli carte delle collezioni
riportate nei siti web di biblioteche
straniere, in particolare nordameri-
cane.8 Tuttavia, la peculiarità delle
vicende costitutive di una struttura
documentaria “nuova” e per molti
versi “unica” come Sala Borsa
(nuova e unica come e, se è possi-
bile, più di quanto non lo siano
sempre e comunque tutte le bi-
blioteche di questo mondo), ha
costretto i selezionatori e i redattori
della Carta delle collezioni – e dei
documenti preparatori o comple-
mentari – a utilizzare tutti gli stru-
menti di riferimento con molta
flessibilità e approssimazione e ad
attivare, a loro supporto, tutte le
opzioni di adattamento “creativo”
consentite dagli standard e dai ma-
nuali alle situazioni locali e specifi-
che.
La valutazione ultima della qualità
dei risultati ottenuti spetta natural-
mente ai lettori e alla comunità nel
suo insieme. Certamente i numeri
relativi all’afflusso e alla circolazio-
ne dei documenti, in particolare –

30 Biblioteche oggi - Maggio 2002



e per ragioni comprensibili – di
quelli multimediali, ma anche di
quelli a stampa, sembrerebbero
premiare gli sforzi di chi in questi
anni ha allestito le raccolte. 
E si potrebbe scommettere che
probabilmente anche una prova di
browsing (esame visivo diretto e
ragionevolmente veloce) delle de-
cine di migliaia di titoli disposti ne-
gli scaffali e negli espositori, effet-
tuata su un campione significativo
e vario di lettori, ne soddisferebbe
una quota molto alta. Il problema
è che un test di collaudo di questo
tipo è reso impraticabile oggi dalla
circolazione, più o meno incessan-
te, dei materiali, che rende tutti
questi scaffali vuoti o semivuoti
più somiglianti a quelli di un ne-
gozio appena svaligiato che a una
biblioteca
Alcune persone, per necessità di
lavoro, hanno potuto e dovuto ef-
fettuare più browsing-test di tale
genere – e nemmeno tanto som-
mari e veloci, ovviamente – dal re-
sponsabile del progetto Biblioteca
Sala Borsa ai bibliotecari responsa-
bili di settore ai selezionatori: la lo-
ro discrezione e modestia, pari so-
lo alla inappuntabile professiona-
lità e alla grande sensibilità cultura-
le, anche specialistica, dimostrata
nei difficili frangenti della realizza-
zione del progetto complessivo di
Sala Borsa e nella costruzione del-
le raccolte in particolare (parlano
la qualità e il livello di aggiorna-
mento delle collezioni allestite,
oserei dire, e l’accoglienza del
pubblico), e la circostanza di esse-
re comunque parti in causa, impe-
direbbe loro di ammettere pubbli-
camente ciò di cui in cuor loro so-
no abbastanza convinti: di aver fat-
to un eccellente lavoro. 
L’imbarazzo potrebbe forse essere
parzialmente sciolto da qualcuno
che avesse lavorato collateralmente
al progetto, da qualcuno che, in
qualità di consulente per le colle-
zioni, fosse stato individuato e uti-
lizzato, per accordo e con soddi-

sfazione comuni e reciproci, alla
stregua di un “roversino” (vademe-
cum di generazioni di medici di fa-
miglia) da biblioteca, prontuario
pratico e maneggevole, qualche
volta un po’ datato e all’antica, ma,
entro certi limiti, ancora utile se
non a risolvere i problemi almeno
a suggerire possibili rimedi. 
Per caso questo consulente sui ge-
neris è l’alias di chi ha steso que-
ste note e si è trovato nella ibrida
posizione di consigliare criteri e
fonti di selezione di libri e dischi,
riviste e film in cassetta, ma al
tempo stesso si è anche come ca-
lato nella parte dell’utente, dell’os-
servatore mediamente “attento”,
mediamente esigente e mediamen-

te “informato”, che ha potuto scor-
rere gli scaffali già pressoché pron-
ti per il pubblico e non ancora
mezzo svuotati dalla fame di sape-
re e di “ricreazione”, di svago, che
i bolognesi hanno manifestato in
questi mesi.  Ebbene, questo uten-
te – facente funzione prima del-
l’apertura, effettivo dopo – testimo-
nierebbe che le collezioni di libri e
riviste, di opere di consultazione e
di storia locale, di dischi e film che
ha potuto utilizzare, con grande
piacere e profitto da dicembre a
oggi, possono essere considerate
generalmente “soddisfacenti”, in al-
cuni casi “molto soddisfacenti”. Gli
appassionati di letteratura polizie-
sca avranno riconosciuto le eu-

Biblioteche oggi - Maggio 2002 31

➤

Carta delle collezioni della Biblioteca Sala Borsa: i punti principali

Missione della biblioteca 
La comunità bolognese
Gli utenti
Riferimenti legislativi e regolamentari per la gestione delle raccolte 
La raccolta documentaria di Sala Borsa
Caratteri generali della raccolta e articolazione delle collezioni 
Linee generali di gestione delle collezioni
– principi 
– criteri di selezione 
– livelli di copertura
– fonti
Sviluppo delle raccolte
– raccolta generale di saggistica e letterature
– raccolta di narrativa contemporanea
– raccolte speciali

raccolta di consultazione
raccolta locale
raccolta dei periodici
Sala Borsa Ragazzi

– raccolte multimediali
Cd Musica
Vhs-Dvd Cinema
Vhs-Dvd Documentari
Cd-Rom Library

– Internet
Pubblicazioni in lingua straniera 
Formati dei materiali
Desiderata e doni 
Conservazione, revisione, scarto
Cooperazione
Responsabilità dello staff e modalità operative
Revisione della carta



SPECIALE SALA BORSA

32 Biblioteche oggi - Maggio 2002

Carta delle collezioni della Biblioteca Sala Borsa: i principi base

Missione
Concorrere all’attuazione del diritto di tutti i cittadini all’informazione, allo sviluppo della conoscenza, al primo orienta-
mento per la ricerca, alla libera espressione delle idee. 

Fattori portanti: contemporaneità, multiculturalità, multimedialità.

Finalità e funzioni

Finalità
Sala Borsa è una biblioteca multimediale di informazione generale che intende documentare la cultura contemporanea
attraverso tutti i documenti disponibili: libri, giornali, riviste, mappe, video, cd audio, cd-rom, dvd, Internet. 

Funzioni
– centro di informazione, comunicazione e promozione della cultura contemporanea e dell’attualità politica, sociale,
economica;
– supporto attivo di ricerca in tutti i campi del sapere;
– spazio dedicato all’alfabetizzazione, alla conoscenza, all’uso delle risorse elettroniche e delle nuove tecnologie
dell’informazione a fini formativi e di ricerca;
– principale centro di documentazione della società bolognese contemporanea e dell’area metropolitana.

Principi generali
I principi generali che informano e guidano la politica di gestione delle raccolte della Biblioteca Sala Borsa sono i se-
guenti:
– le raccolte della biblioteca tendono a garantire la democrazia e il pluralismo nell’informazione, e mirano a favorire un
uso critico dei media informativi messi a disposizione;
– l’uso dei materiali è aperto e libero per tutti, fatte salve le misure adottate a garanzia della sicurezza e dell’integrità del-
le collezioni; 
– le raccolte tendono a rappresentare gli interessi e i punti di vista delle diverse fasce di età, come diversi livelli di scola-
rizzazione, acculturazione e professionalizzazione; 
– la biblioteca tende a garantire la presenza, in tutte le collezioni e in tutte le materie, di documenti (dai libri alle riviste
ai multimediali) in grado di incontrare le esigenze dei pubblici più diversi: il “grande pubblico”, o pubblico generale, il
pubblico di lettori curiosi, il pubblico professionale e i lettori in possesso delle conoscenze di base, il pubblico esperto
di studiosi e ricercatori

Criteri di selezione
I criteri di selezione dei materiali da acquisire possono variare secondo le classi di materie e le diverse sezioni e raccolte
speciali della biblioteca. Fra i criteri utilizzabili dalla generalità degli addetti alla selezione, ai fini dell’inclusione di un do-
cumento nelle raccolte di Sala Borsa, i principali sono i seguenti:
– bisogni espressi degli utenti, risposta anticipata a bisogni della comunità;
– desiderata degli utenti, se coerenti con la fisionomia generale e la natura delle singole raccolte della biblioteca;
– coerenza con le raccolte già presenti in biblioteca;
– verifica del grado di disponibilità e accessibilità dei documenti in altre biblioteche pubbliche dell’area, in rapporto alla
domanda degli utenti;
– rilevanza del documento nel suo insieme rispetto a una sua parte;
– rilevanza  e livello di aggiornamento rispetto alla cultura contemporanea, 
– valore permanente, durata nel tempo dell’opera;
– valore dell’opera come documento dei tempi;
– connessione, legame significativo e diretto con la realtà e la cultura locale;
– presenza, nel documento, di contenuti non reperibili su altri media;
– recensioni e giudizi critici;
– accuratezza e affidabilità;
– autorità riconosciuta dell’editore, dell’autore, del curatore, dell’illustratore ecc. nei rispettivi ambiti professionali  (pro-
duttivi, scientifici, creativi, artistici);
– inclusione in fonti bibliografiche e letterarie autorevoli;
– costo e disponibilità sul mercato;
– coerenza della forma di pubblicazione con il tipo di utenti cui il documento è destinato;
– compatibilità del formato fisico con l’intensità e la durata d’uso cui il documento è destinato.



femistiche espressioni che il coltis-
simo Rex Stout metteva in bocca al
suo coltissimo investigatore, Nero
Wolfe, quando riceveva dal suo
braccio destro Archie Goodwin
informazioni di grande, ecceziona-
le o risolutiva importanza. Sarà
consentita una digressione nella di-
gressione per segnalare che Nero
Wolfe, era, tra l’altro, ante litteram,
un severo e inconsapevole esperto
di revisione, scarto e selezione di
libri. I nostri indizi: l’eccentrico in-
vestigatore americano-montenegri-
no, aveva letto, fino all’aprile del
1955 (doveva avere poco più di 60
anni) e alla media di 200 libri l’an-
no, 10.000 libri, secondo una stima
di Archie Goodwin, suo segretario,

archivista e segugio di fiducia.9

Erano tutti libri acquistati (Good-
win lamenta spesso le spese esa-
gerate sostenute da Wolfe per le
sue smodate passioni: cibi, libri e
orchidee) o ricevuti in dono (l’or-
goglio della biblioteca sono alcune
edizioni autografate di Franz Boas,
amico personale di Wolfe), dunque
transitati negli scaffali della resi-
denza sulla 35a Strada Ovest. Egli
era difatti un lettore domestico per
vocazione e indole, ché mai, quan-
do pure fosse stato costretto a
uscire di casa (evento rarissimo),
avrebbe sprecato l’occasione per
recarsi in un posto sufficientemen-
te affollato e promiscuo come una
biblioteca pubblica, dove avrebbe

peraltro dovuto misurarsi, con ogni
probabilità, con qualche biblioteca-
ria donna(!). Si sa che gli scaffali di
Nero Wolfe potevano ospitare non
più di 1.200 volumi, da lui perso-
nalmente ritenuti degni di essere
conservati, per qualità, affezione o
esigenze professionali. 1.200 su
10.000 è un po’ di più (12% rispet-
to a 10%) di quanto, in una biblio-
teca pubblica e “storica”, si ritiene
debba confluire, prima o poi, dalla
collezione corrente a quella “patri-
moniale” e permanente di una bi-
blioteca. Si sarebbe quasi tentati di
aggiungere Stout-Wolfe alla biblio-
grafia di riferimento sullo sviluppo
delle collezioni.10

Ritornando al discorso della
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valutazione su basi statistiche del-
la qualità e del gradimento delle
collezioni, i bibliotecari sanno
che la risposta del pubblico, per
quanto positiva oltre ogni previ-
sione in termini numerici, va co-
munque analizzata e studiata in
dettaglio ai fini della valutazione
del grado “reale” ed effettivo di
soddisfazione delle esigenze e dei
bisogni, spesso inespressi e laten-
ti. Essi sanno anche che non ba-
steranno nemmeno, a tale scopo,
quando saranno state attivate, le
procedure statistiche di controllo
di uso e circolazione dei materia-
li. I bibliotecari, i sociologi e gli
esperti di statistica si stanno inter-
rogando sui modi e i mezzi più
appropriati per pervenire a una
effettiva conoscenza e valutazio-
ne, quantitativa e qualitativa, del
gradimento delle raccolte docu-
mentarie e delle risorse informati-
ve da parte degli utenti e della
comunità, e Sala Borsa non potrà
che seguire con la massima atten-

zione l’evoluzione di tale riflessio-
ne ed essere pronta a sfruttare in-
tensivamente e tempestivamente
ogni opportunità che la metta in
grado di ottimizzare l’utilizzo del-
le proprie risorse. 
Una cosa si può intanto affermare
con una certa tranquillità: la reda-
zione di una Carta delle collezioni,
la sua comunicazione al pubblico,
con ogni mezzo e su diversi sup-
porti, la disponibilità a sottoporla
al giudizio e all’apporto critico e
propositivo degli utenti e della co-
munità, devono costituire un pun-
to fermo in questo processo di ot-
timizzazione. Questo si può affer-
mare senza che necessitino riscon-
tri statistici e sondaggi, per la sem-
plice ragione che la Carta delle
collezioni è, tra le altre cose, uno
strumento politico-culturale, più
ancora che tecnico-biblioteconomi-
co, e il suo fine ultimo non è certo
quello, demandato ad altri tipi di
documenti, di fornire supporto
procedurale e amministrativo agli

operatori addetti agli
acquisti. Tra i suoi tanti
scopi, quelli di caratte-
re politico-culturale e
politico-bibliotecario
sono preminenti e, per
questo, non sembrerà
ozioso ricordarli, a
conclusione di queste
brevi note, con parole
ed espressioni, ormai
familiari a tutti i biblio-
tecari: informare gli
utenti, gli amministra-
tori e le altre bibliote-
che sugli ambiti della
raccolta, facilitare i rap-
porti di cooperazione,
garantire la continuità
delle scelte della bi-
blioteca, considerare la

gestione delle raccolte in termini di
finalità e di obiettivi, ridurre al mi-
nimo le scelte personali degli ad-
detti alla selezione, assicurare il ri-
spetto dei bisogni informativi e
culturali della comunità, favorire la
trasparenza delle scelte operate
dalla biblioteca. A rileggere – e ri-
scrivere – questi ormai classici
principi formulati da Gardner
vent’anni fa, e riproposti con gran-
de efficacia da Mary J. Bostic nel
1988,11 sorge un sospetto: i due
eminenti studiosi americani non
parlavano di tecnica bibliotecono-
mica e nemmeno soltanto di etica
professionale. Parlavano di demo-
crazia culturale e davano voce arti-
colata e, se volete, anche dignità
professionale a uno slogan che ci
era capitato di leggere, sempre
vent’anni fa, su uno striscione
esposto da un gruppo di lettori(!)
nel corso di una manifestazione
londinese contro i tagli (con con-
seguenti chiusure di istituti) alle bi-
blioteche pubbliche imposte dalla
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signora Margareth Thatcher. Lo slo-
gan diceva, semplicemente: “Libra-
ries are ours”. ■
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